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E Gemme , dalla legatura , 
o rofaa, ò artificio fa non 
accrefcono* ne [cernano di 
fregio : ma quella ferutSi 
perche altri goda più fa- 
cilmente la loro belle^a: 
pero ho fatta laKela^ione della Comedia, raf^ 
prefentata nelle reali Noz.zje di K jì. Se- 
reriifsima conofcendo 9 che le tenebre del mio 
§ìile> non pojfono of curare la luce di operai 
così eccellente, e che la mia fatica feruirà per 
f*ire 9 che molti godano in qualche parte ino 
fpettacolo tanto merauigliofo. uirdtfco dedi- 
carla a V* A. Seremf sima, acetiche con la~> 

A 2» fua 



fua flngolar benignità gradìfca la mìa detto- 
zjone , e con lo fplendore della fua gran" 
dczjZjt rifchiari le ofcurità delle mie imper* 
fedoni, e le fb humiltfsima reueren&a. 

Di V- A. S. 



HmiJijjimo , e de noti fimo Sento , e V affali* . 

Franccfco di Raffaello Rondinella . 
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Randissima invero è la-, 
forza del tempo , ilqnale fug- 
gendo rapidamente, rend^ 
con la fua velocità momenta- 
nee tutte le noft re azioni. E 
non contento di ciò , dopo 
che à guifa di baleno j fono 
quefte quafi prima pafsatt-* , 
che venute 3 ricoprendole con vna foltiflìma nebbia di 
obliuione , le cancella dalla memoria di coloro, che vi 
furono prefenti; à forza tanto incontraftabile, edà 
perdita così lagrimeuole , il vigore dell'ingegno Fiu- 
mano hà ritrouato il compenfo,& il rimedio dello fcri- 
uere j col mezzo del quale rapprefentando il pafsato , 
lo fa prefente à tutti 3 quando loro grado ne viene, 
quafi per così dire arrefhndo la velociflìma fuga del 
Cielo , lo rende (labile , e permanente, difendendolo 
neiriftefso tempo dalle tenebre della dimenticanza.- 
la quale inuenzione, fe ancora apporta gufto nel rap* 
prefentarci quelle cofe, che in loro ftefse fono manin- 
coniche, e accompagnate da fatica, e dolore , perche 
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gode l'animo noftro d'efsere vfcito da quel trauaglio , 
e ritrouarfi tranquillo j molto maggior fodisfazionc-» 
arrecherà la rimembranza delle azioni allegre, c gio- 
conde, quali fono gli Spettacoli , e le fefte, chepa- 
fcendo l'intelletto con l'erudizione poetica , e appa- 
gando il vedere, e T vdire con la melodia della Mufica, 
e con la bellezza delle Scene > inuenzioni di machine , 
e vaghezza di abbigliamenti , riempiono gli animi de- 
gli vditori di giocondità non ordinaria ; Onde efsen- 
dofi rapprefcntata fra Faltre fefte nelle feliciflìmc^ 
Nozze del Serenifs-CD. di Tofcana Ferdinando 
II. con la Serenifs. Vittoria Principefsa d' Vrbi- 
no vna Comedia in Mufica ; ho giudicato di farne vna 
piccola Relazione, accioche quelli, che la videro, leg- 
gendola.pofsano rinfrefcarfene la memoria 3 & il dilet- 
to j e quelli, che per lontananza di luogo, ò di tempo 
non l'hanno goduta,ne partecipino in quel modo, che 
è poiTibile.Conciofiacofache quefto fpcttacolo è fla- 
to per tante cagioni merauigliofo > e riguardeuolejche 
merita il pregio dell'opera 3 che la fua memoria fi con- 
fo ui a* noftn pofteri . 

Determinato il Serenifs. CD. di fare vna Comedia 
cantata , diede la cura di comporla al Sig. Abate Gio. 
Carlo CoppolaPocta celebre de' noltn tempi, la cui 
fama^ele cui compofizioni^elsendo notiflìme al mon- 
do, non hanno meftiero dinoftra lode, ilquale mcfsa 
da parte la Tromba della Poefia Epica , e pollo mano 
alla dolcezza j e foauità della Drammatica jn breuiffi- 
mo tempo compofe xri Opera, nella quale per dar ce- 
ca fio- 
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cafione alf Inuentor delle Machine di moftrare la fua_# 
abilità , vi furono il Cielo , la Terra , il Mare, e l'Infer- 
no , e fcelfe di rapprcfentare le Nozze degli Dei , che 
tale è il Titolo della Fauola , e che fi facefsero in Cielo 
quelle di Gioue con Giunone ; e di Vulcano con Vene- 
re j nel Mare di Nettunno con Anfitrite s nell'Inferno 
di Plutone con Proferpina . Piaciuto il concetto fi die- 
de ordine à cinque Compofitori principali delia Città 
faccioche il fentirfi varietà di ftile apportaflc maggior 
diletto à chi afcoltaua) che metteffero in Mufica que- 
ftaPoefia; i quali corrifpofero con l'artificio del con- 
trappunto, e con la vaghezza dell'arie alla bellezza-, 
della Fauola . Ilche fatto furono diftribuite le parti a' 
migliori , che fi trouafiero nella Città -, nè fi deue trala- 
fciare,che vn Opera così grande, nella quale inter- 
uennero circa 150. Cantori , fi fece fenza chiamare 
alcun Mufico foreftiero j effendofi prefi tutti de' pro- 
uilìonati da S. A. e dello Stato , e Città di Fireuze . La 
cura della Mufica fu del Sig. Bali Ferdinando Saraci- 
nelli,fopraintendente di effa per S. A. quella delle ma- 
chine l'ebbe Alfonfo Parigi , e de' Balli Agnolo Ricci 
veterano in condurre con ifquifitezza fimili tratteni- 
menti . Per ifpiegare quefta machina fu eletto il Cor- 
tile del Palazzo de' Pitti , ilquale effendo per tutta Eu- 
ropa celebrato ( come in verità egli è ) per vna Fabri- 
ca ammirabile > farebbe cofa fuperflua , come notiffi- 
mo il defcriuerlo . 

Rifolutefi tutte quefte cofe il Serenife. G. Duca fe-j 
n'andò à Pila , lafciando la cura di perfezionare queft* 

Opera 
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Opera al Sereni6.Sig.Prin cipeGio. Carlo fuoFratel- 
lo,ilquale con la folita fua benignità addolcì in manie- 
ra le fatiche,che vanno infeparabili al porre in ordine 
vna fella, oue interuennero tante perfone, e di cosi 
varie forti , che ella fi condufle à perfezione con gran- 
diflìmaquiete,& ageuolezza . Fattali per tanto la Co- 
ronazione della Serenifs. Sposa, fu giudicato op- 
portuno il rapprefentarla in quello tempo,accicchc-> 
effendo i popoli in fomma allegrezza per quella fo- 
lennità della nuoua GranDucheiTa à tanto giubilo,c_/ 
così vniuerfale , corrifpondelfe fella di flraordinaria-, 
magnificenza. Furono inuitate à quello fpettacolo 
per parte di S. A. le Gentildonne Fiorentine , le quali 
per tempo venen do à Palazzo furono condotte da al- 
cuni Gentirhuomini deputati nel Teatro , oue acco- 
modate, fi adagiarono i Principi nella reiìdenza ap- 
prettata per le loro Altezz e . Quella era vn palco rin- 
contro alla Scena parato di veluto chcrmesì con fran- 
ge d'oro y e cinto da vn Balauftrato finto d'argento , e 
nel mezzo erano quindici fedie di drappo d'oro, chc«> 
tanti erano i Principi, con vn gabinetto, oue i detti 
Principi poteano ritirarli , dipinto di chiaro feuro , e fi 
vedeuano nelle facciate la Fecondità , Honellà , Ime- 
neo, e Mercurio s dietro alle Altezze erano panche 
parate peri Signori Parmigiani, enei relìodel palco 
ìlaua la Corte . Mentre che il popolo impaziente del- 
la dilazione di vno fpettacolo così merauigliefo, fi lla- 
ua afpettando j s'alzò la Cortina , la quale copriua la^. 
Scena, oue era dipinto il Chaos, che nella fua rozza.* 

mole 
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mole haucua mifchiato infieme la confufione degli 
Elementi , e quella fparita.nel medefimo punto fi vide 
vna belliffima Profpettiua , oue gli occhi rimafero ab- 
bagliati dalla bellezza di quella, c l'orecchie furono 
foprapprefe da vna foauiflima armoniajfentendofi nel 
medelimo tempo vn concerto divar; finimenti muli- 
cali, accompagnati da vna Tromba , in maniera cho 
l'occhio, e Tvdito percotendo il cuore con ineftima- . 
bile diletto, lo riempieuanodivna inufitata allegrez- 
za: Rapprefentaua la Scena le amene colline, che fo- 
no intorno à Firenze, adornate di nobili Palagi, e di 
ricchi abituri: intorno alle mura fi vedeua correr Arno 
con le fue acque limpidiffìme . 

Mentre che gli occhi de Riguardanti ftauano tutti in- 
tenti à quefte bellezze cominciò il Prologo della Co- Tro i ogé j ce 
media,(ivideaprireilCielo,efoaueniente feendere m dt hìorc* 
vna Nuuoletta tutta candida,e lumeggiata d'oro, den- v • 
tro alla quale fi rauuisò edere Imeneo il Dio delle Noz 
zc con vnachioma biondiiTìma,e crcfpa, ilquale nella 
mano delira portaua vna facella ardente , e nella fini- 
ftra vn laccio doro,per dinotare, che i cuori óc^li am- 
mogliati non posfono efiere ftretti nel nodo della Con 
cordiale della Carità, fe prima nógl'infiamma la pudi- 
ca face dell'amore maritale, la cui proprietà è l'vnire, 
sì come dell'odio il feparare; era vcllito di fono con v- 
na vefte di velluto biàco,che gli (bende ua fino al ginoc 
chio, guarnita con frange d argento,aueua i calzaret- 
ti in gàba,& addotto vn manto di talctta doro,che nel- 
lo feender dal Cielo figliando vento, gonfiaua , cudc 
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appariua , che egli con le compagne fe ne venifle fal- 
cando entro a vn globo luminofo i tranquilli feni del- 
l'aria. Scendeua Imeneo in compagnia della Honeftà . 
e della Fecondità,condizioni, che fi ricercano alla fe- 
licità del Matrimoni ma la prima è neceflaria aflblu- 
tamente , e l'altra è vn'effjtto felice , che procede da 
eflb . L'Honeftà era veftita di teletta d'argento accol- 
latalo!! vn velo candidiamo in tefta , che tutta la co- 
priua per dinotare che la pudicizia ècofa tanto deli- 
cata, che vn fol punto, ò vn neo folo la può rendere^» 
brutta . La Fecondità andaua veftita di fotto con vn— 
ricchilTmo dommafeo giallo, di fopra di rafo verde-» 
erba guarnito con borchie doro,aueua i capelli fparfi 
fu le fpalle coronati di fenapa , e nella deftra il Corno 
della Copia pieno di fiori , e di frutti : Nello feendere 
della Nuuolacantauanoquefte tré Deità vna Ganzo- 
netta , moftrando di riconofeere le delizie di Flora, e 
la comune allegrezza di quei Popoli per le Nozze del 
loro amato Principe , affermando che conduceuano a' 
Regi Spofi tutte le contentezze,e le felicità, che fi pof- 
fono defiderare : Imeneo diceua di venire per infiam- 
mare i loro cuori di vn fuoco ineftinguibile di Amore s 
l'Honeftà , e la Fecondità fimilmente promettcuano 
di fpargere fopra di loro contentezze indicibili,augu- 
rando vna bella , e numerofa prole , la quale fuegliata— 
dalla imitazione degli antichi Eroi, continuafle fem- 
pre , e raddoppiale nella lunghezza de fecoli auueni- 
rele felicità della Tofcana .Mentre ftauano quefti co- 
sì cantando fi videro vfeire dall'acque criftalline del 

fiume 
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fiume Arno , tré delle fue più belle Ninfe , che veftite 
pompofamente di tocca d'argento , e maui , fe ne ve- 
niuano pian piano à feconda del fiume , entro vna Ifo- 
letta mobile, che piena d'erbe paluftri ingannaua da 
lungi gli occhi , ancora che curiofi de* riguardanti fo- 
pra lìfoia era vna Conchiglia , che raflembraua di ma- 
dreperla , e fofteneua le Ninfe , che riconoscendo l'A- 
ria più foaue del folito, il Cielo ammantato de più fi- 
ni azzurri., che mai fi vegga, ed Arno correre al Mare 
più pompofo che prima^artribuiuano quefto accrefci- 
mento di gioia , e di fplendore , fai fi da' Cieli alla To- 
fcana per le Nozze del Serenifs. G. Duca ; che da loro 
fi nominaua Gioue Tirreno , e con ragione , perche 
niuna qualità nel principe è più ammirabile, eniuna 
lo rende più fomigliante à Dio , quanto il beneficare . 
P rometteuano anco quefte per compimento di tante 
felicità Prole, laqualeconlapreftezza rendefle ve- 
ro così felice prefagio . 

Finito il Prologo s'apre il Cielo 3 e compariteci 
Gioue in vn Trono lucidiflìmo coni! fulmine nella-» 
mano finiftra , e nella deftra lo Scettro , l'Aquila a' 
piedi, veftito di Broccato d'oro, e con vn ricchiflì- 
mo manto addoffo, circondato dal Coro degli altri 
Dei, i quali cantando , e venerandolo dicono dief- 
fer pronti ad vbbidire non folo a' fuoi comandamen- 
ti , ma ancora a' fuoi penfieri : finito il Coro Gio- 
ue in maeftà dice che tutti aprano il cuore à nuoue 
gioie, ed ànuoue allegrezze, perche egli hà ritoluto 
di pigliare Giunone per fua Spofa,e con ragione,effcn- 

B 2 do Va- 
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do l'aria vicina al Cielo, e vuole che Minerua tocchi à 
Plutone , Diana à Nettunno, e per moftrare gratitudi- 
ne, virtù propria degli animi genero!!., e per confe- 
quenz.ade Principi grandi , conofcendofi obbligato 
à Vulcano , che del continuo dura fatica à fabbricar le 
faette , gaftigo de temerarj , e degli empj , vuole che 
Venere lo prenda per fuo manto, parendoli ragio- 
neuole, che quella Dea, la quale di continuo abbru- 
cia i cuori de mortali , fteflè vnita infeparabilmento 
con il Dio del fuoco ; fentito il concetto di Gioue da 
gli Dei, Mercurio in nome di tutti Tapproua rallegran- 
do fi , che il fuo Regno per quefta Prole fi accrefcerà , 
e ne diuerrà più fortunato; onde Gioue gli comanda , 
che conforme al fuo vfizio vada per dame parte à gli 
Dei , che non vi erano prefenti , e chiami le Mufe, ac- 
cioche celebrino conil canto quefte felicità ; Mercu- 
rio fi parte, & il Coro degli Dei di nuouo applaude à 
SrCTW ^ Gioue , ed inuita à letiziare il Cielo , e la Terra • Fini- 
Dìo» . to di cantare il Coro , fi mutò la Scena in vna Bo ta- 
glia, e fi vide comparire Diana in habito fuccinto., 
qual fi conuiene a Donna , & a Cacciatrice , veftita... 
di Ermefmo bianco ricamato di canutiglia d'oro* 
con i coturni in piedi, e la Luna fopra racconciata* 
ra del capo, e nella mano deftra Y Arco con vna faetta, 
& il Turcaffo dietro alle fpalle,e i capelli legati da vna 
reticella d'oro: haueua feco fei Ninfe veftite di zenda- 
do bianco , fregiato di turchino , tutte armate di Ar- 
chi , e faetre , fnelle , e agili in maniera, che al corfo,& 
al moto fembrauano fiamme>e mentre ftauano difeor- 



] 



Delle NoT^e degli Dei . 1 3 

rendo oue fufle capitato vn Cerno ferito da vna di lo- 
ro ; ne fopragiungono fei altre fimilmente veftite , 
quali oneftamente laffe fe ne veniuano tutte trafelate> 
eportauanonouella, che il Ceruo era caduto morto 
per la ferita riceuuta da Nerine , onde Diana coman- 
dò, che quefta Ninfa fofle ghirlandata di vna corona 
di fiori , colti da tutte quelle Ninfe in fu quel Prato, 
oue elle ftauano . In quefto, che fi colgono i fiori, e fc 
ne fa ghirlanda alla Ninfa ; comparite Mercurio con 
il Caduceo in mano , i talari doro a'piè, & il cappello 
con l'ali in tefta , ed vn manto di drappo cangiante al- 
le fpalle, per dinotare, che quefto pianeta, fecondo ri 
parere degli Aftrologi è fempre vario , e mutabile, ^ 
prende qualità da quelli, coni quali fi accompagna; 
quefti porta la nuoua à Diana,come Gioue l'ha defti- 
nata per moglie à Nettunno , e ch'ella ne falga al Cie- 
lo quanto prima,per celebrare le Nozze : à quefto au- 
uifo Diana li turba, e rifponde rifolutamente, che non 
vuole in modo alcuno acconfentire al comandamento 
del Padre , hauendo fermo nell'immutabil mente di 
voler viucre in perpetua caftità, e paflàrfi il tempo per 
quelle feluecon fefercizio della Caccia in compagnia 
delle fue Ninfe,e lo prega a confiderare, quanto la bel- 
lezza accompagnata dalla virginità/ia più da pregiar- 
li : M jrcu.io à qudle ragioni lì acqueta, e lì contenta 
di portare la rifpofta à Gioue,la chiama però alle Noz.- 
ze, che fi hanno a fare in Cielo ; ella cortefemente ac- 
cetta l'inuito, e promette andarui con le fueN/nfe., 
le quali intanto cantano vna bella Canzonetta in lode 

delia 
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della Purità: mentre che celebrauano i pregi di quefU 
virtù , veramente ammirabile , ma rara > fi vide forge- 
re dal Palco vna Nuuola accomodata in forma di 1 ro- 
no j oue nel luogo più degno fi pofe Diana,circondata 
dalle fue compagne, cheà poco à poco falì fopra il Cic 
lo, & arriuata alla fommiti, come fe da impetuofo ven 
to ruffe fpinta andò indietro 3 e fi nafeofe , crn grandif- 
fima marauiglia degli Spettatori, per vederfi vn moto 
tanto vario, e fimile al vero , e così perdè l'occhio la_» 
bellezza di quella veduta , e l'orecchio fu priuato della 
melodia, chiudendoli tutta la machina fra lcnuuole, 
onde era ricoperto il Cielo j e fu ragione, che quella 
Ninfe 3 le quali haueuano per loro fine la Virginità, fi 
folleuaffero dalle baflezze della Terra per abitare en- 
tro a' puriflìmi alberghi del Cielo, e fini il primo Atto . 

ATTO SECONDO. 

TErminato il primo Atto,che à gli Spettatori,per 
la bellezza , e varietà parue molto breue, fi mu- 
can0 * tarono le Scene , e comparuero Montagne j nella par- 
te più lontana della Profpettiua fifeorgeua la Fucina 
di Vulcano , che era vna gran Cauerna ofeura , & orri- 
da per il rumo della Fornace , fatta di Pomici fenza ar- 
tifizio , piena di finimenti da fondere il ferro , e di va- 
rie armadure , alcune luginofe, & altre abbozzate,^ 
tutte finte in manieratile raiTembiauano verejin mez- 
zo ftaua Vulcano nudo con vn martello nella deftra, e 
nella finilìra vn paio di tanaglie,con molti Ciclopi- trà 
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quali torreggiauanoSterope, Bronte, e Pirammonc 
nudi , e con vn occhio folo in tetta li quali fopra vna_, 
grande Incude batteuano i martelli con regolato fuo- 
no,per fabbricare faette.Quiui fi vedeua l'Aquila mi- 
niftra di Gioue , la quale afpettaua , che ne folle finita 
vna , ilche fatto prefala con gli artigli , fe n'andò volan- 
do al Cielo,per portarla à Gioue . Stauano nella Fuci- 
na alcuni altri Ciclopi, che preparauano il ferro, altri 
che attizzauano il fuoco, & altri che dauano fiato z 
mantici,rutti neri , e affumicati ; ma di mezzo à que fto 
orrore nafceua il diletto,vedendofi rapprefentata tan- 
to al viuo quella Grotta,così ftrauagante,e bizzarra: e 
in quello,che portaua l'Aquila la faetta al Cielo, Vulca- 
no comandò che fi delle perfezione à vno Scudo,defti- 
nato da lui dono per vn grand'Erocnel quale difegna- 
ua intagliare vna Rovere, che quafi fecca germogliaf- 
fe, e da rami di quella Vermena jVoleua,che pendcffe- 
ro fei Pomi d'oro . In quefto comparile Iride MefTag- 
giei a di Giunone veftita di tocca verde,bianc agalla, 
e rosfa,per dinotare i colori dell'Arco baleno,con Tali 
de medcfimi, e coronata con fiori deli'ifteflb colore," 
la quale fi fermò a mezz'ariajpofando in fu 1 fuo Arco, 
chefcmbraua naturale, quello,che dopo la pioggia^ 
perilrefieflbde' raggi folari,fifcorge nelle nuuol^j 
quefta recò à Vulcano vna feliciffima nou. Ila, cornea 
egli eradeftinato fpofo di Venere, e che quanto pri- 
ma fe ne faliffe al Cielo, per celebrarne le Noizc-j, 
onde egli comandò a' fuoi Miniftri , che rendettero 
più adorne , che foffe poflìbile quelle Caueme , oue 

done- 
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doueua eflere riceuuta la fua Spofa Venere, e dopo 
dentro vn globo ardente fe n'andò al Cielo con mara- 
uiglia di tutti $ mentre ch'egli era per aria i Ciclopi can 
tarono vna Canzonetta, ouediifero,chefe Imeneo 
vniua Venere con Vulcano, farebbe proua più che or- 
dinaria di Tua potè nza,mcdiante la gran difuguaglian- 
za , che conofceuano fra di loro . Dopo fi muta la Sce- 
na , e viene il monte di Parnafo con le noue Mufe tutte 
allegre , che fonando , e cantando furono rincontrate 
da Pallade , la quale veniua veftita riccamente con lo 
Scudo in braccio, entroui la teda di Medufa , e con_, 
vna Sfinge fopra il Cimiero, per Pennacchiera porta- 
ila vna Ciocca d'Oliuo , nella deftra vna Lancia con vn 
Drago auuolto nella cima;e domandate di cui cantaf- 
fero, ri(pofero,checonfiderauano come que' paefi al- 
lora tanto ameni, e floridi farebbero dopo molti feco- 
li calpeftati,e foggiogati dalla Bai barie,e fierezza Ot- 
tomanna,echeconuerrebbeloroil fuggirfene, aman- 
do la tranquillità, e la pace , e non potendo accordar- 
fi infieme lo ftrepito delle trombe di Marte , & il paci- 
fico {uono delle Cetere d'Apollo , e che allora dopo 
hauer fittamente riguardati tutti i luoghi del Mondo, 
terrebbero l'amene piaggie della To/cana,eflendoui 
caramente accolte, e gradite dalli Eroi di quefta Sere- 
ni (Ti ma Cafa, perii fau ore de quali vedeua no, che fa- 
rebbero liberate dal feruaggio Turchefco, quando 
cambiando la Grecia nella Tofcana, Atene in Firen- 
. ze fi ricourerebbero fotto l'ombra degli Allori Fioren 
tini, prendendo per abitazione in vece dell'Accade- 
mia, 
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mia, c del Liceo , lamene contrade di Careggi, e Caf- 
faggiuolo,godendo di hauere à trouare in quefìo Cie- 
lo ingegni capaci di riceuere,e corrifpondere à quegli 
influfli, che refero ammirabili gli antichi, e tanto cele- 
brati Poeti , onde per ricompenfare 3 e dimoftrarfi in 
qualche parte grate de fegnalati fauori , che doueua- 
no riceuere , non meno da gli antichi , che dal moder- 
no Principe, haueuan talento di celebrare anticipa- 
tamente le lodi di quelli ; à che Pallade rifponde , che 
fentirà fommo gufto nell'afcoltarle, poiché ancora et 
(a grandemente fi conofceua tenuta alla magnificen- 
za di sì grandi Eroi,fapendo di hauerfi à ricouerare do- 
po le rouine d'Atene fotto il Patrocinio de Principi di 
Tofcana . 

La prima , che cantò fu Polinnia veftita di feiamito 
bianco , coronata di perle , e di gioie > e fcelfe per fog- 
getto le lodi di Cofimo il vecchio , celebrando la fua^ 
reale magnificenza , e la prudenza, per le quali virtù lì 
guadagnò il gloriofo fopranome di Padre della Patria. 
Seguì nel fecondo luogo Clio , coronata di alloro 3 con 
vn libro nella deftra, veftita di velluto riccio bianco » 
guarnito doro > con vna acconciatura modefta , ma«» 
graue , per dinotare , che la Storia deue efler candida 
per la verità , & ornata con Toro della prudenza , 
priuadi quelli ornamenti fuperflui , de quali ha bifo- 
gno la Poefia j accioche coloro , che hanno l'intelletto 
fano, mofTi da quello allettamenro^rimirino la dottri- 
na 3 la quale s'afeonde fotto il velame de vei fi Poetici ; 
quefta infonde nelli Scorici la prudenza, e la verità, 

C perche 
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perche quelli , che leggono le loro compofizioni, dalli 
accidenti, e da pericoli partati , imparino à regolare 
le azz ioni auuenire , e dalle difgrazie altrui , trouino la 
ftrada da fuggire le proprie difauenture . Quefta in- 
nalzauai pregi di Lorenzo Nipote del fudetco Cofi- 
mo , ilquale arbitro delle cofe d'Italia , morendo fcon- 
certò quell'Armonia, perlaquale ftauanovn iti, me- 
diante la fua prudenza tanti > e sì diuer fi intere (Ti ds_-> 
Principi d'Italia , onde tolto via dalla morte quegli , 
che regolaua quefta machina così difficile ad efler bili- 
cata, fi aperfe la Porta ad innumerabili miferie, e cala- 
mità : mentouò in vltimo la Mufa per moftrarfi grata , 
come Lorenzo nel mezzo di tante , e così graui occu- 
pazioni di flato , haueua fauoreggiate , & efaltate le_> 
Mufe, raccogliendole in Firenze fotto l'ombra del 
fuo patrocinio,quando cacciate di Grecia dalla fierez- 
za Ottomanna,fe n andauano raminghe,e quali men- 
dicando la vita à frufto , à fi ufto , ed egli gcnerofo , 
magnanimo loro pouertà arricchì 3 e loro nudità riue- 
flì; onde potettero con ragione dire, cheAugufto^e 
Mecenate le aiutarono , quando erano giouani , e for- 
ti , ma Lorenzo già vecchie , e deboli le fcampò dalla 
morte. 

Venne nel terzo luo^o Vrania con vn Globo cele- 
fte in mano, coronata di ltelle/veftita di teletta d'oro , 
e turchina fparfa delle mcdefime,la quale come Mufa 
del Cielo prefe perfoggetto del fuo canto i pregi di 
Leon X.e di Clemente VII. Som. Pont, di quefta cafa , 
moftrando come il primo l'haueua fotto il fuo imperio 

efal- 
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efaltatc tanto più d'Augufto quanto maggiore fu la_» 
grandezza , alla quale Iddio l'haueua innalzato . Quc- 
tta ancora lodò la fortezza, egli fpiriti militari di Lo- 
renzo Duca d* Vrbino padre di Caterina Regina di 
Francia, ed . J .uode tre Rè fuoi figliuoli, ed in fine in- 
nalzò al Cielo la brauura,e l'animo inuitto di quel va- 
lorofo Guerriero padre del G. Duca Codino l ilquale 
mentre che rimetteua in Italia l'antica difciplina mili- 
tare ,che dopo la fua morte fi conferuò in quelle valo- 
rofe Squadre,chiamate le Bande nere, in riua del Min- 
cio nel fiore degli anni fuoi reftò morto , degno di ri- 
trouare in Mantoua più tofto la tromba , che la tom- 
ba-.. 

Scguiua Melpomene con i coturni , coronata di al- 
loro , e nella mano portaua corone , e fcettri reali 3 ve- 
ftita di velluto piano paonazzo , con grande ftrafcico, 
nel fembianre moftraua fierezza, e maninconia, come 
quella che fpira ne Poeti Tragici la fùblimità dello fti- 
le, e lacompalTìonejla quale con la magnificenza del 
fuodireinnalzaua le lodi diCofimo I. Gran Duca di 
Tofcana, Eroe da vguagluriì a quelli tanto celebrati 
dagli antichi Secoli, cosi nell'arti della Pace, cornea 
della Guerra, poiché con la fua prudenza fabbricò per 
fe,eperifuoidefcendencivn fcliciflìmo Imperio. 

N d felto luogo fi vedeua Erato coronata di Mirto, 
e di rofe , abbigliata riccamente con vn abito di tocca 
da gemo , e fcarnatina con molti fermagli in teda, ed 
i capelli innancllati , e profumati , per dinotare la dili- 
catura, egli ornamenti ecceflìui della Poefia Lirica. 
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1 



20 



ReU&ioncJ 



Quèfta volle per tema del fuo cantare Francefco^e Fcr 
dinandol. Gran Duchi di Tofcana, aflomigliandoli à 
Cadore, e Polluce, comefp!endenti,e sfauillanti nel 
Cielo della Gloria., per la luce di tante azioni gloriofe: 
toccò in vlcimo le vittorie ottenute in mare dal mede- 
fimo G. D. Ferdinando , per le quali con la fua felici- 
tà , e configlio fpefle fiate eclifsò in parte la fuperbia, e 
l'orgoglio Maomettano . 

La fettima era Euterpe , coronata di vna ghirlanda 
\ di varj fiorijcon vn flauto in mano , & indoffo vna ve- 
tte di tabi dorè , ricamata , la quale con Angelica vo- 
ce in fua fauella efaltò le lodi di Cofimo II. e le vifcere 
pietofe di quell'ottimo Principe, ilquale amando i 
fuoifudditi come figliuoli ^trouò corrifpondenza in-, 
loro d'amore eguale à quello >che portano i Padri in- 
uerfo i figliuoli . 

Dopo venne Calliope coronata di corona d'oro > 
con molte di lauro in mano ; il fuo abito era ricchiflì- 
mo di broccato d oro , con i capelli fparfi , & vna col- 
lana di perle al collo s la quale prefe à celebrare l'ar- 
moniolà concordia delle virtudi del Serenifsimo Fer- 
dinando IL G. D. di Tofcana, le quali eflendo di gran 
lunga fuperiori alla fieuolezza di noftro ingegno deb 
bono effere più prefto ammirate con vn reuerente fi- 
leniio 3 che fca riamente lodare . 

L'vltima fu Talia con i focchi in gamba , coron3ta_» 
di Ellera, con vna mafchcra in mano per contrafegno 
d'eflere la Mufa de Comici , i quali con il rifo , e con.» 
le piaceuolezze dilettando gli animi degli vditori , 

rappre- 
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rapprefentando gli accidenti,che nelle cafe ciuili ogni 
Giorno inreruengono a danno faluciferi auuertimenti à 
gli huomini priuatijaueua vn abito di groflagrana vol- 
to, ornata modeftiffimamente come andrebbe vna_, 
Gentildonna di condizione, e di età mediocre: Que- 
fta dalla confiderazione degli Eroi celebrati dall'altre 
Mufeebbc talento di augurare ogni felicità alle Noz- 
ze de Serenifs. Ferdinando II. e Vittoria Principeffa 
d'Vrbino, pregando iCieli àinfondere ne cuoriloro 
amore reciproco , e dare Prole fortunata . 

Mentre che le Mufe tutte liete godeuano di celebra- 
re le glorie di quefti Eroi j Comparue Mercurio, che le 
andaua cercando , e le inuitò al Cielo , perche Gioue 
cosìvolcua. ralladedefiderofa della cagione dioue- 
fta fretta ne domandò,- Mercurio liberamente g *iC 
pofe , ch'ella era deftinara per moglie di fiutone, e che 
già in Cielo fe ne preparauano le fette : à quello ralla- 
Se tutta tui bata , e fdegnofa altieramente rifpofe , che 
la Sapienza in Cielo non ha compagno , ma genera in 
fe ftelTa entro ilfuo ingegno parto fommamente pre- 
giato , e nobile , e che ofrìzio fuo è il reggere tutto IV- 
niuerfo , e non vna parte di eflò , come auuerebbc f<L-> 
diuenifsefpofaà Plutone ; Mercurio veduto lo fdegno 
di pallade la prega à non tui barfi feco , perche egli 
portaua quella ambafeiata , che gli era ftata commef- 
fa , ma fe aueua ragioni per non lì maritare, fe ne falif. 
fe al Cielo,eleproponefseàGioue;e dopo come fcal- 
tro, per non portare imbafeiata al padronesche non 
glitoflediguftojallegò feufadihauere andare à Cipri 

per 
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per trouare Venere , ella accortali deliartirizio,rifpo- 
fe che alidade oue gli piaceua, che feco non aueua fde* 
gno alcuno, ma lo pregaua à compatirla, perche gl'in- 
gegni fpii itoli non pofsono fentire fenza noij le cofe , 
chedifpiacciono, ed efsendonata dalla tefta di Gioue 
fenza auere eguale àsè,non poteuafofferire, che fi 
trattafse di darle compagno, difpiacendole che à Gio- 
ue venifsero limili concetti della perfona fua . Le y.u- 
feconofcendo ilgiufto fentimento di rallade la con- 
fortarono à placarli, ricordandole come chi fa beato 
il mondo non può atier compagno , nècfser conforte 
quella, onde fcaturifce ogni bene, & ogni felicitale 
che la purità fua non permetteua vnione con altri, e 
tanto meno con le cofe corporee, e folo deueua vnirfi 
con le menti , oue infonde gioia infinita , e che i cuori 
non pofsono efsere alberghi di felicità, fe non parteci- 
pano de fuoi pregi , da quali hanno origine tutti i beni, 
e gli occhi , che fi fifcano in altro lume, fi dimoftrano 
ò ftrauolti , ò ciechi . Partite le Mufc cantando per fa- 
tZ'dfycnc lire al Cielo j fi mutò la Scena 3 e comparue il Giardino 
e Palagio di Venere finto nell'Jfola di Cipri per tefti- 
monio de poeti, facra allamorofa Dea, e qui più creb- 
be la merauiglia de riguardanti, vedendofi fotto vago, 
e temperati (fimo Cielo vn Giardino, ilquale circonda- 
to da mura d'oro, pareua che con lo fplcndore, pcr- 
cotendoui entro i raggi folari , abbag! iaffe gli occhi di 
coloro, che lo rimirauano; era quello Edificio circon- 
dato di verdi fpalliere di Naranci, Limoni, e di Cedri, 
t qua! i carichi di belliffimi pomi tutti d'oro, à gli occhi 
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rapprefentauano vna ineftimabile ricchezza , e quafi 
che faceuano con i fiori fentire alle narici foauiflìma-, 
fragranza. Negli archi di quefto delitiofo Giardino 
erano varie Statue rapprcfentanti quelle Deità ch*-> 
feruono ad Amore $ nel primo luo«o fivedeua Cerere 
veftita di giallo coronata dilpighe mature con vn fa- 
lcio delle medefime in mano > nel fecondo era Bacco 
coronato di Pampantilquale con ebrio sfauillar d'oc- 
chi ridenti, rolTo in vifo, con le vene grolle, rapprefen- 
taua vno de principali miniftri , che abbia il Regno di 
Vencrerpiù lontano fi vedeua la bellezza con vnfpec- 
chio in mano, quafi che dir voleffe, come moftrando 
quello vna cofà vaga , ella dentro vi fi rimiraua volen- 
tieri ; in teftaaueuavn Sole, e a dirimpetto era la Sta- 
tuì della Giouentù , coronata di rofe , & vn mazzo di 
effe in mano, le quali con labreuitàdi loro vita fono 
fimbolo quanto fugace fia , e la Bellezza, e la Giouen- 
tù, tiranneggiate tanto fpeflbdal crudeliflìmo domi- 
nio di Venere, e d'Amore: nella lontananza della Sce- 
na fi vedeua vn limpidiflìmo Fonte , che fotto l'ombra 
di alcuni Platani , fpargeua acque criftalline in grande 
abbondanza. Nel contemplai fi quefte bellezze com- 
parue vn coro di A morini,i quali bendati gli occhiala 
ti con turcafli pieni di faette d oro,accompagnauano 
Venere , che venendo in compagnia di Adone , aueua 
feco il figliuolo Cupido,le tre Gazie, lo Scherzosi Ri- 
foste il Gioco, Venere era veftita di broccato d'oro 
fioritole fopravn manto incarnatino ricamato d'ar- 
gento , cinta con il cello > oue lì feorgeuano figurina 
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d'oro tramezzate da cammei, haueuai capelli auuolti 
con perle coronati di refe, e di mortella, e per fini- 
mento vn pennacchio d'Aironi legati da vn belliflliiiO 
gioicllojCupido era abbigliato come fi dipinge Amo- 
re ordinariamente con i capelli biondiflìnii., & inanel- 
lati , nella Faretra fi vedeuano dette parte d oro,e par- 
te di piombo j quelle per cagionare odio, l'altre amo- 
re . Le tre Grazie veniuano prefe per mano, veflite di 
teletta d'argento bianca , feinte , e coronate di fiori ; 

10 Scherzo, il Rifo,& il Gioco erano tre fanciulletti, 

11 primo aueua vna verte bianca con ghirlanda in capo 
di rofe , che fpuntauano allora j il fecondo l'aueua di 
colore cangiante; il terzo gialla . Adone era ornato 
lindamente, fe bene da Pallore ^con calzoni , e giub- 
bone di drappo d oro, e turchino, calzetta bianca con 
fiocchi incarnati, e d'oro^& armacollo vna licca pel- 
le di zi bellini,in capo vn cappello di Caftoro bigio c5 
vn cintiglio di Diamanti, e piume bianche, lo ftocco al 
fiancOjChe fembraua entro à quel veftir molle,& effe- 
minato di hauer perduto il taglio, e feruire per ornarne 
to della perfona , non per difelà propria ò d'altrui : i 
fuoi compagni Pallori, che erano lei , haueuano ftiua- 
letti in gamba , calzoni , e giubone di sfrangiato ver- 
de con oro, collane al collo, e addoflò vna pelle di 
biachiflìmi ermellini,cappelli con piume, & appicca- 
tura di gioie. Vfciti che furono nella Scena Venere col 
fuo Coro cantò vna canzonetta, nella quale fi cele- 
brauanole lodi d Amore, dicendoli, chele fue ferite 
erano vitaliia'fuoi ardori il cuore non inceneriua, ma 
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purgandoti dalle caligini humane, fi rinoucllauaà vira 
puriifima,egiocondilTìma, cchelefue catene non., 
aggrauauano, ma togliendo l'anima, e icioghendola 
dagli affetti delle cofe caduche, e mortali , l'incatena- 
uano di nodi indiffolubili con il mezzo dell'amore pu- 
dico alle cofe eterne, e celeri. Finitala canzonetta 
gli Amori, & i fei Pallori fecero vn vaghiflimo ballo, 
nel quale la bellezza dell'aria, eia efquiiìtezta de Si- 
gnori, che operauano fi accordarono à renderlo mc- 
raui^liofo ; e dopo Adone , e Venere fecero vna Scena 
piena di quelliarfetti reneri , chefi vfatio fra gli Aman- 
ti, dalla quale s'imparaua à quali foie e fcóucneuolez- 
ze conduca t a more impudico tutti glihuomin^i qua- 
li non icacciandolo pretto da loro petti , rcltano fotto 
la balia di così afpro , e violente Signore . E mentre 
che Venere con Adone andaua perdendo il tempo in 
quefti vezzi, e dietro le vanee d'Amore, comparu*-* 
Mercurio,ilquale da parte di Gioue la inuitò alle Noz- 
ze, che fi doueuano fare in Ciclo, dicendole che an- 
cora perleisappreftauano fpofalizj; onde entrata iiu. 
gelofia , e in foi'petti , effondo veritfìmo ,che chiama^ 
teme, domandò chi gli era deftinatoper conforta, 
Mercurio deliramente le difse, che poteua efser Vul- 
cano , al quale auuifo Venere tutta fdegnofa rifpofL^ 
che fe la Madre Giunone perla fua bruttezza lo fece 
cadere in terra, ella con icalci lo volea precipitare iul 
più cupo dell'Inferno, onde Mercurio vedendola tin- 
ta di idegnojdcliramente fi ntirò,con dirle, che andak 
ieifl Ciclo accompagnata dalle Grazie per fa per la vo 
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lenta di Giouei Venete borbbotrando riipofe di voler 
andatele voltatati tutta tranquilla verfo Adone,Io pre- 
ga à portar con pace quefta ("uà partenza, aflìcurando- 
lodi prcfto ritorno ,& il choro degli Amori cantando 
mofìrò,che a cui ama nulla piace lenza laprefenza 
della cofa amatale compatì allvno, e all'altro di lo- 
ro , che per il comandamento di Gioue fi doueuano fe- 
parare . In quefto peraggiugnere maggiori turbolen- 
ze fi vide in aria Giunone fopravn carro tirato da due 
Pauoni, i quali fpiegando la pompa delle loro piume-» 
occhiute faceuano vaghiflìma moftra; era veftita di ta- 
bi d oro , e azzurro con vna corona di zaffirine lo Scet- 
tro in mano, la quale fecondo il fuo coftume tutta (de- 
gnata contro Venere., acciochecon maggior difgufto 
fileparafledaAdone, comanda avventi, & alletem- 
pefte , che vengano à diflurbare le loro contentezze , i 
quali cemparuero quattro nelle parti più alte della— 
Scena ccn le guancie gonfiate alati , & i capelli > e la— 
barba ripiena di ghiaccio , e di neue; Onde in vn Cubi- 
to annerandoli l'aria, e faccndofi buio ilCielo,e foffian 
do impetuofi venti fi fentirono tuoni 3 e fi vide venire 
yna gran pioggia meftolata con gragnuela, onde fug- 
gendo Venere , e Adone infieme con gli Amori, e con 
i Paftori j rimafc la Scena quanto dir fi pofla tenebrata 
di nuuoli y equefta apparenza così orrida cagionò ne- 
gli Spettatori inetti mabilediletto,perc he fi come à gli 
buonore he fono in traur.glio deftadofi da qualche fo 
gnr allegro, la ccirparazione acerete iltormentOi 
coù à coloro 3 i quali in giocondità fi viuono ,1'imma- 
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gine di vn^ apparente difaftro raddoppia la conten- 
tezza, eia fodisfazione, e in tal maniera terminò il fe- 
códo Atto, ilquale condito con quefto poco d'amarci 
za, refe più foaue la ftraordinana merauiglia, e diletto, 
ilquale veniua cagionato da vna fcita tanto fupcrba* 

ATTO TERZO. 

Finito il fecondo Atto fi muta la Scena , s'apre il 
palco , forge Plutone fopra vn Drago , il quak-» 
coperto di fcaglie verdi , efalaua dalla bocca vn fiume 
di fuocoj Plutone aueua d'intorno le Furie, le Arpie,Ie 
Gorgoni, Polifemo, Gerione, con la Chimera, & altri 
moftri cófufi>e midi di varie,e diflèréti forme,& afpet- 
ti: era veftito di vn mato tutto ofcurocon il Bidente in 
manojacui orrida maeftà accrefceua terrore al fuo af- 
petto frero,e lo rédeua più fuperbo. Le Furie erano tré 
Tefitone , Aletto , e Megera veftite di panno verdero- 
gnolo, e nero,cinte con catene di ferro rugginofe, per 
capelli portauanoincapocicignc,&afpidi, e nella fi* 
niltra vn mazzo de medefimi à guifa di sferza 3 e nella 
deftra vna facella di fuoco fulfureo, e tenebrofo ,L^> 
Arpie erano Umilmente tré, con volto di Donna palli- 
de, mette, ed eftenuate per la lunga fame, ornbilià 
vederfi come la morte , aiate , con la coda di Drago, e 
branche armate di vgnoniacutiflìmi; Le Gorgoni era- 
no altrettanto fpauentofe, con vn occhio folo neUa te- 
tta, e vipere verdifiìme in luogo di capelli, e di bocca 
le vfeiuano acutillime fanne, come di porco faluatico. 
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Venuto Plutonenella Scena tutto infunato, dine,eo* 
mehauendo Gioue proucduto di Conforte a gli altri 
Dei, non voleua comportare quefto Ara pazzo di ri- 
manere fenza compagnia, onde fi protefìaua di voler 
moucr guerra al Cielo ,fe ancora à lui non fi uouaua^ 
fpofa condecente . 11 Coro de Numi Infernali à que- 
llo rifponde diefler prontilTìmo per fecondare ogni 
fuo volerete dopo vengono le Parchc,le quali vecchie, 
e vcftitc di bianco moftrauano vna di filare la vita de 
mortali, la feconda di annafparla,e l'vltima di tagliar- 
la s le quali temendodi qualche rouina grande 3 cerca- 
no di placarlo, facendoli fedediauer fentito molte » 
volte dire à Giouc , che Pallade era detonata per fua-» 
moglie s à quello auuifo mitigato lo fdegno , fi conten- 
ta di fopraifedere fino alla certezza di tal nouella , on- 
de quelle falendo in vna nuuola al Cielo , cantano vna 
canzonetta in lode d'Amore , celebrando la fua forza , 
e la fua poffanza,e vanno per fare fimbafeiata, e ripor 
tare la rifpofta s dopo fi muta la Scena in Cipro con la 
veduta del mare,vicn Marte armato di arme bianche 
con lo feudo nella mano finita a , nella delira vii afta , e 
la fpada al fianco, e (opra ilmorione vn gallo per ci- 
miero , il quale auendo fentito come Venere fua era_» 
desinata per moglie à Vulcano, tutto fdegnofo anda- 
na cercandone perfapcre il fuo talento, e auendolo 
fatto in vano, fe ne veniua quiui come difperato, men- 
tre fentendo cantare il Coro degli Amori , riconofee 
ella elTer vicina, e vedutola , e trouatala tutta trilla, & 
angofeiofa , per auer à fare le Nozze con Vulcano , la 
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Confola , dicendole , che Gioue fteflb non può violen- 
tare U fua mente , onde ella raffercnatafi raflìcura,che 
và inuentando mille ordigni 3 e mille machine, elfendo 
cola lolita à izli Amanti auer lacciuoli in gran douizia, 
perisfuggire quefte Nozze, e così reftar liberale po- 
ter con esfo viuere a fuo fenno: Marte partendoli con- 
certarne ambedue rapprefentino à Gioue le loro bra- 
me : dopo Venere fi lamenta , chiede à gli Amori, che 
le dicano fe altra più bella disèfeorgono nel Mondo j 
quelli rifpondono di nói ma ella replica, che la bellez- 
za non le gioua , poiché non fi troua contenta,douen- 
do prender per marito cui ella non vorrebbe j i ntanto 
fopragiugne il figliuolo Cupido , e la confola : nel me- 
delimo tempo apparite Nettunno nel mare . Veniua 
in fu vn Carro tirato da Moftri marini, col tridente in_* 
mano 3 coronato di Pino , con barba , e capigliatura-» 
lunghiffima , laquale pareua , che grondaie d'acqua , 
piena di mufeo , e d alga , tutto nudo , accompagnato 
dal fuo Coro 3 oue erano i Tritoni , le Nereide, e gli al- 
tri moftri marini j il Carro era di fpugne con le ruotc_> 
d'argento , e fopra aueua vna conca di madreperla lu- 
cidiflìma , e per finimento vna branca di corallo rofso, 
come il fangue , che fpiccia fuori delle vene, e pareua , 
che leggieri Aimo ne venifsefopra Tacque de l mare-» 
ondeggiandole t caualli, che lo tirauano, alzando 
le zape , e sbuffando dal vifo quell'acqua falfa fembra- 
uano di notare ; venuto fu 1 palco , effendo accefo del- 
l'amor d' Anfitrite canta vna canzonatila quale fi la- 
menu dwlla crudeltà diefla, che da fe amata,e per fua 

con- 



ReUzJonc_j 

conforte bramata , non curaua quefte querele , e forda 
à sì dolorofi lamenti , lo lafciaua , e lo fprezzaua , mal 
veduto, e peggio gradito 5 la canzonetta era piena di 
quelli affetti , che (ogliono produrfi negli Amanti pò- 
co fortunati nel loro amore; à quefta nfpondeua il Co- 
ro de gli Dei marini, rinfacciando ad Annitrite il rigo- 
re, e la crudeltàj Venere fenrendo quelli lamenti,mof- 
fa à compaffìone del cordoglio di Nettunno , per aiu- 
tarlo cerca qualche compenfo, accioche la fierezza 
della Ninfa refti ammollita j onde prega Cupido , che 
voglia addolcirla,ilquale promette di farlo, e Venere 
dopo quello con il Coro degli Amori entra nel mars-> 
portata dalla medefima Conca di Nettunno,accioche 
Anfitrite da tante facelle refti al fine accefa,& il fuo ri- 
gore al caldo amorofo fi dilegui, e fi ftrugga; il Coro 
de gli Dei marini marauigliandofi di tanto incendio, 
che cagionerebbero gli Amori , entrando nel mare->, 
(lima imponìbile, che Anfirrite al fine non abbia à ce- 
dere à quella forza, dalla cui potenza rimangono fo^- 
giogate,e vinte, il Cielo, e la Terra: Nettunno dopo 
quefto canta^affei m ado le Anfitrite hora non s'arréde 
fi potrà ben dire, ch'ella fia più dura d'vn mallo alpino, 
ilqualepercoffo dalla pioggia, e dal vento, femprc-r 
crefee maggiore a/prezza.- finita la canzonetta fi vede 
comparire nella Scena Anfitrite luvn Delfino, veftita 
di Tabi azzurro , coronata di coralli , e feco era Meli- 
certa con vn abito di rafo , le quali fcefero nel Lido: 
Anfirrite non vfa à gli affetti amorofi , dice di fenrii e 
inclinazione verfo Nettunno con gran dolore s Me* 

liceità 
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licerta sbigottita nonsà che farti: Nettunno fcnren- 
do ricordare il fuo nome viene in fu la Scera, e vcdédo 
h così metta né domanda la cagione, e da M elicerti 
accertato , ch'ella per il fuo amore era taf tali pene,tuc- 
to aioia, nuota in vn mar di latte ,dictndo che Ann - 
re , ilquale aperfe la piaga , e la purfe farà quello , che 
la vngerà\e la rinchiuderà: In tanto forge dal mare Ve- 
nere con il figliuolo Cupido, e col Coro degli Amo- 
ri , i quali cantano vn Hinno in lode della bellezza, 
oue concludono, che chi non ama il bello è priuodi 
conofeimento y effondo veriflìmo, che tanto è adire 
bellezza, quanto bontà; Venere rifponde,che limili 
ferite dolgono nel principio, ma in fine fi mitigano 
edicealla Ninfa come daGioueè deftinata percon- 
forte à Nettunno. ilquale rende grafie à Venera 
di quefta felice nouella;efi parte per celebrare le noz- 
ze con la nuoua fpofa , auendo prima comandato al 
fuo Coro, che voglia efaltare, e celebrare la potenza 
d'Amore, perla cui forza, eglidavno flato pienoni 
lagrime, auendo acquetato l'amore della bella *nfitn- 
tc , fi ritrouaua fommamente felice s il Coro canta, di- 
cendo le merauiglie d' Amore, ilquale è cteco,& infie- 
me occhiuto più che Argo, cieco ne dirF.rti della cofa 
amata, lince nelle virtù di quella ; è fanciullo , ma vec- 
chiflìmo di efperienza, e nella fiacchezza delle fuc-> 
piccoliffìme membra , racchiude vna forza inuincibi- 
le, perche molte volte appena ri j to , in vn fubito fatto 
grande vola, e guarnito d'armi impenetrabili trionfi ^ 
vincitore : Aggiugneuano , che egli con i tot men- 
ti ap- 
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ri apporta gioia , la fua piaga è cagione di fallite , e fe^ 
ben piccolo impiaga con ferita grandiflìma, & al fuo 
imperio non pollono contrattare nè Gioue , nè gli al- 
tri Dei coffretti bene fpelfo à trasformarli ora in To- 
ro > quando in Cigno , ò in pioggia dorata , la quale* 
rnetamorfofi è quella , che fra tutte è la più efficace , e 
più ficura per ottenere quello , che fi defidera, effendo 
che con la chiaue dell'oro fi apre qualfiuoglia ingeno- 
fa faracinefea.- & Enea come moftrò il Ramo d oro fe- 
ce manfueto Cerbero, pacifiche, e cortefi le Furie,che 
al lampeggiare di quello fplendore diuennero vmane, 
non altrimenti che fe fuiìcro fiate le tré Grazie, e fi 
diede fine all'Atto Terzo, 

A r T O Qjr A K T O. 

Tema léu * | ' Orna la Profpettiua di Venere, feendono fe_> 
fnjpettiua Parche dal Cielo in vna Nuuola , dicendo che 

' l*huomo,ilquale ha la veduta corta d'vna fpanna , non 
deue yoler giudicare da lungi, nè prefumere con il Aio 
ingegno di poter mutare quello , che dalla diuina Pro- 
luderla eternamente effondo flato ordinato , iefta_» 
come fcolpito in vn duriffìmo Diamante i Venere à 
quefto canto fi riuolta ,econofciute le Parche, chie- 
de la cagione di loro venuta , à che rifpondono corte - 
femente eflere mandate da Gioue , perche Plutone , il 
quale nelle Nozze degli alrri Dei, vedendofi fenza fpo 
fa , quafi negletto , voleua mouer guerra al Cielo > 
impei uerfando metter fottofopra ogni cofa , reitaiT<^ 

acque- 
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iqquietato : onde per fuggire tanto male Gioue ordi- 
nali! , poiché Pallade non voleua fentir niente di pren- 
der marito , che in quella vece fe gli deflfe Proferpina 
figliuola di Cerere, ma perche quella per la gelofu 
della madre ftaua nafeofa , e guardata nella Sicilia , en- 
tro vna fortiflìma Rocca , voleua per il publico bene , 
che Venere con le fuc arti di quiui traendola delle 
comodità à Plutone di rapirla , e cosi reftaflfe appaga- 
to il fuo fdcgnoj Venere fentito quello rifponde , che 
efeguirà prontamente, quanto egli comanda, compa- 
tifee à Proferpina, e fi duole di fe medefima ,chc men- 
tre prouede al bene altrui non sàfchifare le proprie 
difauenture , che per tale riconofee l'auer à prendere 
in cambio di Marte il brutto Vulcano, (limandolo in- 
degno di douer effere marito di vna così rara bellez- 
za, quale giudica lafua , edaquefta confiderazione 
venuta in compiacenza della Tua eccellente forma fi 
confoh lodandola, eflendo la bellezza vnode princi- 
pali pregi , onde la maggior parte delle donne fe ne 
vanno tumide, e raftofe, dimenticate come quefh non 
altrimenti , che faccia vna rofa , languifce , e lì fcolora 
al trapalar di vn giorno . 

Dopo lì muta La Profpertiiia , ed apparite l'Infer- 
no , e Palazzo di Plutone , ilquale con le mura di ferro 
rouentegettaua fiamme da tutte le lue parti ; dauanti 
erano effigiate la Di fperaz ione, & il Dolore, che fe 
bene grande, quando viene mitigato dalla fperanza 
diuiene tolcrabile in qualche pane, ma quello effe ndo 
dittatura fiia grauiflimo è in tutto- e per tutto fcompi- 

£ gnato 
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gnato da ogni forte di fperanza, perche que' che Io 
prouano fono ficuri di auerlo àfopportare vn eterni- 
tà jefee Plutone impaziente della rifpofta, com'è co- 
fìume di quei , che bramano fc uerchiamente qualche 
cofa,c parendogli che le Parche tardino treppo à por- 
tare la rifoluzione diGioue comincia ad infuriarli, e 
chiamati i moftri infernali dice che fi preparino fe il 
negozio nonhàefito,fecódo il fuo defidcrio per moucr 
guerra contro al Cielo, ma in quefti trauagli vengono 
le Parche , e portano nuoua come Gioue gli hà desi- 
nato per moglie Proferpina figliuola di Cerere 3 e che 
egli ilquale sà oue ella inlìeme con venere, e gli Amo- 
ri abiti,falito fu i Carro vadia per rapirla à fua voglia.à 
taleauuifo Plutone fatto ma nfueto fi placa, e coman- 
da che comparifea il Carro, fu'l quale falito canta-, 
vna canzona , doue efaltando la potenza d'Amore-;, 
eforta i fuoi deftrieri alla velocità , e che vogliano con 
il volo vincere il cono dell'aure, e de venti; al canto di 
Plutone foggiugneil Coro di que'moftri Infernali, 
chele Proferpina verrà Regina nella Città del pianto 
vi fi mitigheranoi dolori : e vi fi allcgeriranno i torméti, 
e che fra l'eterno affanno quella gente perduta in que- 
lla allegrezza ritrouerrà qualche conforto per folleua- 
mento di tante pene ; Finito il Coro venne vna Scena , 
oue lì vide il Palaizo di Cerere e Prcfcrpina veftita 
di teletta d'oro, e fior di fpigo , con i capelli inanellati, 
ScenaTala^ e Venere con lufinghe Tinuita ad vfeire del Palazzo 
' fu'l prato à coglier fiori per farne ghirlanda , e coro- 
naifi i Proferpina fi moiìra renitente per nondifobbe- 

dire, 
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dire al feuero comandamento della Madre, & ancora 
perche la mente era preiaga, che da quefta diiobbe- 
dienza glie n'auuerebbe male; Venere replica, che 
troppo rigido fi finge il comandamento materno , e le 
ricorda, che vn grande amore non s offende perque- 
fte piccole cofejonde Proferpina,come incauta lafcia- 
tafi pervadere efee fui Prato à coglier fiorii il Coro di 
Venere à quefto canta vna canzonetta , compatendo 
alla femplicità della Donzellarne ingannata da gli ar- 
tifizi di Venere non s auucdeua, che rotto all'erbette 
di quel fiorito Prato giaceua n afe ofo l'angue, ilquale 
ftaua acciuito per ferirla* attoscarla col Fiio veneno; 
compatrono ancora alla madre Cerere, la quale per- 
duta l'amata figliuola andrà tapina, e raminga per il 
mondo cercandone, e affermano, che difficile èia 
guardia àvna ftraordinaria bellezza; ementre che fi 
ltauanoin allegria , in vn fubito viene volando Pluto- 
ne in fu'l Carro , onde gli Amori, e le Grazie tutte fpa- 
uentate fuggirono* Plutone non curando di altroché 
di ProferpinaJa prendere la porta in fui Carro* men- 
tre ella domanda aiuto , e foccorfo , egli confolandola 
fparifee . 

Fatto quefto aprendofr il Cielo comparifee Gioue 
con Diana, Mercurio, e il Coro di NumiCelefti , il- 
quale palefa la fua interna gioia per le vicine nozze, 
onde 1 Crcli fi arricchiranno di nuoua Prole j à quello 
nlponde Mercurio di auer efeguito i fuoi comanda- 
mentij Diana foggiugnefe è proprio degli Dei , ch<^ 
niuno impedrfea la loro volontà,eiTer ben ragione t he 

E 2 ella 
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ella viuendofi cafta , paffi il tempo trà le felue in com- 
pagn ia delle proprie Ninfe , e non venga aftretta con- 
tro fua voglia à reftare legata entro i nodi del matri- 
monio ; dopo Venere rapprefenta à Gioue , come per 
fuo comandamento traffe dalla guardata Rocca Pro- 
ferpina, accioche Plutone ( come auuenne) la potette 
rapire , e che a* Tuoi preghi , auendo Amore ferito An- 
ficrite , ella addolcitali fi compiaceua di amar Nettun- 
no 3 e prenderlo per fuo fpofo > ilche fentito da Gioue , 
poiché Plutone , e Nettunno aueuano fpofe à talento 
loro , pronunzia , che Diana , e Minerua fi viuano con- 
forme al lor defiderio fenza marito , e che più dell'vfa- 
to il Cielo , e la Terra fi riempia di gioia, e allegrezza . 
Vdito quello da Marte fi fa innanzi à Gioue , lamen- 
tandoli > che doue tutti gli altri Dei reftauano conten- 
ti, egli folorimaneua fconfolato, poiché Venere con- 
tro al proprio volere fi concedeua à Vulcano,alla qual 
cofaegli impaziente in niuna maniera poteua, n^ 
voleuaconfentire; àche rifponde Gioue non c'eiTe re 
rimedio , poiché aueua già molto tempo promerTa Ve- 
nere per compiacere à Giunone per moglie à Vulca- 
no , onde egli in tanta allegrezza non doueua efler ca- 
gione di discordie, e di riffe j al medefimo l'efortail 
Coro pervadendolo à fpegnere il furore, e con il mor- 
fo della ragione frenare l'impeto dell'irata quale fico- 
rninciaua umanamente ad accendere: Se ne vanno Gio 
uè, e Venere , e refta Marte non aqquietato ( fi come è 
propriodeglihuominiarmigeri,cheilpiù delle volte 
riducono al cimento della forza il valore delle ragioni, 

onde 
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onde proteftaà Vulcano di volere intorbidare tutto 
quefte allegrezze , sfidandolo ( fe gli era negata Ve- 
nere ) à combatter feco in duello, nel quale fe rimane- 
te vincitore, Venere, conforme, cheordinaua do- 
ue , farebbe ftata il guiderdone , & il premio del com- 
battimento, ma perdendo voleua conforme alle leggi 
d'Amore effer'egli lo fpofo s à quello Vulcano azera- 
mente rifonde di accettare la disfida in quel campo, 
ch'egli proporrà, onde Marte lo elegge in Sicilia pref- 
fo à Mongibello , & infuriato fi auuia , e Vulcano con 
eguale ardire tutto fdegnofo gli tien dietro . 
° La Scena fi volta comparite in aria Cerere veftita 
di velluto giallo con pallamani d'argento, e coronata 
di fpighe, entro vn Carro tirato da due Draghi, & 
in cialcuna mano aueua vn pino accefo , la quale fi la- 
mentai» della perdita di Proferpina, empiendo il Cie- 
lo di querimonie contro à Venere, enei canto dimo- 
ftrò tutti quelli affetti, che dalla tenerezza dell'amor 
materno fi poflòno immaginare s e pallata fi aperfe l<t_, 
Grotta di Vulcano , il quale fattofi recare l'armadura , 
inuita fei de più forti fuoi Campioni , accioche venga- 
no à combatterein fua compagnia , i Ciclopi fi offeri- 
feono con gran prontezza & il Coro cantando lo rin- 
cuora, ch'egli non temala forza di Matte, perche Tem- 
pre il furore, e lo fdegno rimane fuperato dal valore, 
ilquale adopra l'ingegno, c l'arte ; appena aueua finito 
il Coro di cantare ,dies'apre il Cielo , e da vna banda 
in vna bel' itfìma nuuola fi vide il Coro di Venere , che 
veniua in aiuto di Marte , e dall'altra quello di Giuno- 
ne fee- 
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ne (cefo per ("occorrere à Vulcano > vno del primo Co- 
ro per far animo à Marce , gli dice , che non tema Vul- 
cano non auuezzo à combattere, ma nella Fucina à 
percuotere con vn pefante martello i ferri, the infoca- 
ti ne vfciuono, al che rifponde vno del Coro di Giu- 
none , che Vulcano prenda ardimento, perche ferr pi e 
Vorgogliofo, e l'infuriato rimafe à pie del confiderato, 
e del valorofo , e dopo quello tutti due i Cori inanimii 
cano i Campioni alla pugna con i loro compagni , la.» 
quale fegui valorofa, e fiera di fette per parte, rappre- 
fentandouifi quelli accidenti, che in vn combattimen- 
to verace fi vedono^il che mifchiando fra tanto dolce 
di Mufiche,e di concenti l'orrore della guerra, e dell'ar 
mi,fece più foaue,e maggiormente guftofa la tranquil- 
lità delle Nozze,e la calma di vna giocondiffima pace 
quafi aggiugnendo vna nuoua gioia al gioirci combat 
tenti furono tutti de Signori Paggi di S. A. c he fi porta- 
rono con fomma viuacità,e ardire.Mentre la battaglia 
era nel maggior furore fi vide feender dal Cielo Mercu- 
rio con Giunone, e Venere , ilquale in nome di Gioue 
comandò,che aqquictati gli fdegni ponefiero fine al 
combattere .onde Giunone voltatafi al figliuolo lo efor 
taà non voler turbare tanta allegrezza , perche era 
cofa difdiceuole,che Marte Padre della Guerra fi vnifie 
con Venere Madre dell'Amore , eper confcquenza_j 
del Ludo , difdicendofi alla fua fierezza i vezzi , e le te- 
nerezze amorofejà quefto foggiugne Venere, e lo pre- 
ga dolcemente adaqquietjrii al volere di Gioue , 
l'aflicura di volergli fare vn dono che gli farà grato al 

pari 
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pari di fe medefima; à quefto ambedue i Cori cantano 
la pace, sbandifcono la guerra , poiché così ordinaua 
Gioue, & inuitano all'allegrezza il Cielo , la Terra, o 
il Mare, e in quefta gioia finifce l'Atto Quarto . 

ATTO Q^V I N T O. 

TErminato l'Atto Quarto fi volta la Scena, appa- Scena 
rendo il Mare tanto limile al vero, che ingannò - 
gli occhi de riguardanti^ parue ch'egli foffe nella mag 
gior bonaccia^che maifivedajquando egli tacere fola- 
mente fra i Lidi placido ride , e che l'aurette frefche_* 
gl'increfpano il grembo ceruleo : dal profondo di effo 
fividderovfcire duebelliffimi Troni à guifa di Seggi 
reali fatti di fpugne, e di madreperle, efopravife- 
deuano in Maeftà Nettunno à mano deftra, & alla fi- 
niftra Anficrite y i quali intorno erano circondati da_* 
molti Tritoni, e Moftri marini, dalle Nereidi con li 
capelli fparfi, tutti coronati di perle , e di coralli, e fat- 
ti vicini alla Scena Nettunno ridente palesò fua gioia»» 
effere incomparabile, vedendofi Amante fpofo della 
bramata Anfitrite, la quale corri fpondendo à tanto af- 
fetto lafiìcura , che quanto prima fu ritrofa alle di lui 
voghete forda à ilamenti,altretanto hora,ch'è fua con 
forte fi ritroua pronta ài fuoi cenni, & accefa per fe- 
condare il fuo volere : Scende cantando Imeneo ^le- 
gati quefti fpofi con i fuoi nodi , Nettunno comanda.» 
agli Dei marini, che come prima furono compaf- 
fioneuoli afcoltatori de fuoi dolorofi rammarichi , co- 
sì ho- 



à 



* (SÌ horafianoconil canto, e con il ballo giocondi tefti- 
moni di vna in ufi tata leti zia , onde parte cantando, e 
parte ballando accrebbero la gioia di Nettunno,& in- 
ficine fecondarono il fuo volere. E fubito fi viddeio 
forgere duecaualli marini , fu quali tredici Tritoni vo 
ftiti eli tocca d'oro , e turchina vfeendo a due a due del 
Mare fecero con molta agilità falri, accompagnando 
tali forze con mutante di balli,fatti con artifizio^ de- 
prezza non ordinaria . 
Scené del- Finito il Ballo del mare fi fpalancano le porte del- 
f infamo . l'Inferno y oue fi vede il Palazzo di Plutone, che aflìfo 
nel fuo Trono^auendo alla fin iftra Proferpina,la con 
fola,moftrandole,come ella larà Regina di quel vaftif- 
fimo Regno 3 al quale finalmente rendono tributo tut- 
ti quei , che nafeono , dal più afferabile ,e infelice , fi- 
no al maggior Monarca, che regni fc pra la terra ; Pro- 
ferpina rhponde, e lo prega à compatirla fe ha fentito 
conqualche amaritudine il vederfi lontana dalla ma- 
dre,comequella,che nutrita wedalleuata cótinuamen- 
te tra le carezze materne., e penfàndo langofcia, che 
per la perdita dell'amata figliuola fentirebbe , era for- 
zata àcorrifpondere con il proprio dolore ad vn affet- 
to cosi ardente j eflendo veriflimo ,che Amore a niu- 
no amato perdona il riamarejNon aueua ancora Pro- 
ferpina finito la fuarifpofta , che Cerere puntale (pro- 
na ta dall'amore, auendo cercato ogni paefe, compa- 
rite nell'Inferno, eflendo prima ftata in Cielo, ouc-> 
da Gioue aueua faputo la determinazione vltima, che 
ProfcrpinafioiaiiulTeàllutoiie, eia metà dell'anno 
r fteflè 
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ficflc con eflb nell'Inferno, e l'altra con la Madre fo- 
pra la terra>& à quefto effetto veniua con lei Mercurio 
per fignificare e all'vno , e all'altra quefta rifoluzionej 
Cerere come làuia fi confola con la confiderazionc-» > 
che la fofferenza è conforto nel dolore, al quale non-, 
fi può rimediare, e conchiude al fine, che effetto di 
gran prudenza fi è il moderar le voglie , e volentieri 
fopportando quel che non fi può sfuggire , prendere 
per dolce quefl'amaro , ilquale è forza , che in tutte le 
maniere reftiaffaporato,- Giunta alla prefenza di Plu- 
tone infieme con Mercurio, e veduta la figliuola in tan 
ta maeftà fi conforta del palTato dolore , e le ricorda à 
voler moftrarfi degna di fortuna così grande, eflend o 
pefo non da tutte le fpalle il portare vno sforzo di feli- 
cità grande, la quale fi come vna vefte douitiofa,e ric- 
ca non torna bene a cui è fparuto di perfona , cosi vna 
ftraordinariaprofperirà non torna bene indofio à co- 
loro ^ che fono di animo rimeffo, e pufillanimij Mercu- 
rio dopo dà parte à Plutone, come Gioue aueua riabi- 
lito a preghi di Cerere , che la figliuola fteue la metà 
dell'anno fottoterra , e l'altra metà fopra , accioche in 
quella maniera , & il conforte , e la madre con la pre- 
fenza della figliuola, e del'i fpofa rimaneflero appaga- 
ti , e fodisfatti 5 Plutone J: quefto, fe bene la lontanan- 
za dell'amata conforte Per tanto tempo gli pare dura, 
come fauio ci fi aqquieta pazientemente, & in tanto 
Imeneo dal mare feende all'Inferno, indorando col 
fuo lume le tenebre di quei dolorofi Alberghi , onde-» 
allo fplédore,& al mitigarli le pene de tormenta ti,& al 
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balenar de ifuoi lampi riconofeiuto da Plutone, ma- 
ni fetta il fine di Tua venuta edere per accende] c ii cuore 
dell' vno , e dell'altro di vno Amore eterno > %k me ftin- 
guibile , Plutone a quefto rifponde , che il foco accefo 
dalla face d'Imeneo non tormenta come fà il foco In- 
fernale, mà apportando gioia dà vita al cuore,i lacci 
fuoi non tormentano* maconnodoindiiiclubileftrin- 
gendo gli animi gli riempiono di bene, e li fanno bea- 
tici coro foggiugne inuitando tutti i Numi d'Auerno, 
che vadano a riconofeere Proferpina come loro Regi- 
na , & ordina , che in quefta allegrezza fi fofpendano 
le pene a' tormentati,onde TAuuoltoio refti di lacera- 
re il cuore à T izio , che confumato rinafee per ritorna- 
re in vita a tormenti 3 & alle pene > e che Sififo pofato 
il graue fallo, ilquale egli conduce alla cima di vnaltif- 
fima montagna per douer fubito rotolare in giù, pren- 
da ripofo dalla fua continua , & infruttuofa fatica jTan 
talo fmorzata l'ardenti (Ti ma fete, perla quale fi ftr ug- 
ge di leccare lo fpecchio di Narcifo, ma nonpuò*c-> 
mitigata la rabbiofa fame^ fe ne ftea per vn poco fazio, 
& appagato 5 e finalmente le figliuole di Belo fi ripofi- 
110 dalTandar continuamente al fiume à portar acqua 
col vaglio ^effendo ragione., che tutti partecipino di 
così gran fcfta. 

Finito il Coro tutti i Numi , e moftri Infernali fatti- 
li auanti à Proferpina , la riuerifeono , riconofcendola 
come loro nuoua Padrona > dopo otto centauri balla- 
no alla foggia infernale,i quali nella confufione trcuan 
do Yn moto tegolato con regola dalla loro bruttezza, 
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e deformità produffero nell'animo degli fpettatori di- 
lettele merau iglia,in tanto il Coro cantaua, che ogniu 
no fecódo la lua capacità fi fommergeiTe nell'allegre^ 
za s e che doue prima correuano fiumi di fuoco pena- 
ce , innondaffero torrenti di gioia , e di piacere . 

Finito quefto ballo non meno ingegnofo > che pia- 
cciale, ilquale dall'orrore fece nafecre il diletto, 
quando gliipettatori penfiuano che la merauiglia ruf- 
fe arriuata al fommo , in vn fubito fi apre il Cielo in tré scerudi m- 
luoghi, e la Scena riempiendoli dinuuole diuiene an- w cieh. 
ch'ella Cielo, le quali come fe ferite da i raggi del Sole 
lumeggiate tutte doro,e rifplendcnti,quafi che abba- 
gliauano gli occhi degli Spettatori y e quella parte,che 
prima appariua Ciclo , ma coperto in parte da due al- 
tre nuuole, aprendoli elTe diuenne più fpaziofa , e più 
ricca ; ma non finirono qui gli ftupori,perche fparita... 
vn'alcra nuuola, ch'era dauanii fi vide vna grandiflìma 
lontanata, e la parte del Cielo più luminofa, e più alta, 
tanto lontana , che l'occhio appena la poteui torre , e 
quiui erano quattro Troni riccamente adornati: in_» 
quel medefimo tempo, che fi aperfe il Ciclo, fi vid- 
de Pallade con le noue Mufe, le quali cominciando à 
cantare furono feguitate da Cori degli Dei, che (ta- 
luno affili per tutte le parti del Cielo, che inuitauano 
Gioue à diffondere con larga mano fopra la terra tutti 
i doni, che da mortali fi fogliono più defiderare, e men 
tre che i; canta comparile Apollo dalla mano deftra_. 
con li dodici Se^ni del Zodiaco > e dalla man finiftra_. 
Diana con dodici Ninfe veftite à guifa di itelle , i qua- 
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li rincontratili nel mezzo infieme il Sole dalla parte <?• 
niftra , e Diana dalla de/Ira fcefero in fui Palco , oue fi 
rapprefentaua la parte più bafla del Cielo, e quiui di 
nuouo nel mezzo rincontrateli , e portoli il Sole con li 
dodici legni da man dritta, e la Luna con le dodici ftel- 
le dalla liniftra afpettarono di fare iJ ballo vltimo $ Al- 
la fine del canto delle Mufe, e de gli Dei apparifce il 
Coro di Gioue, innanzi al quale fi vidde Imeneo, 
cantauano tutti , come Gioue era vicino , e veniua per 
piouere diluui d'allegrezza fopra tutti i mortali , egli 
feguì appretto fu i Carro tirato dall'Aquile cantando, 
ch'in quel giorno voleua che il Cielo raddoppiarle il 
fuofplendore, e che i Pianeti benefici, guardandoli 
con benigni afpetti influilfero fopra la Terra tutte lo 
feliciti immaginabili, dileguandoli ognicoftellazione 
infaufta, accioche non turbarle ne pure in minima par- 
te quella vniuerfale allegrezza : à che il Coro degli 
Dei rifponde inuitando le ftelle à familiare più fere- 
ne, e raddoppiare gli fplendori più vaghi , che mai, e 
Gioue in quello mentre fcefo dal Carro fi affile nel fuo 
Trono . Come finì il Coro vniuerfale comparue il Co- 
ro di Giunone con quattordici Ninfe, annunziandola 
venuta di lei , la quale fi vidde nel fuo Carro tirato da 
due Pauoni, e cantaua la contentezza, che gf inebria- 
va il core per vederfi fatta fpofa al fratello Gioue, e pe 
rò affrettaua a'fuoi Augelli il volo 3 accioche quanto 
prima la conduceflèro alla prefenza del nuouo fpofo,e 
giunta nel mezzo delCielo 3 mentre il Coro replica le 
mcdcfime parole dette di i opra, fmon tata dal Carro fi 
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pofe à federe nel fuo Trono diZaffiri à mano Gniftra di 
Gioue . Nel terzo luogo venne il Coro di Vulcano , il 
quale gli applaudcua per la doppia felicità., auendo ot- 
tenuta , e la vittoria contro à Marte > e il premio di elTa 
ch'era Venere jVeniua Vulcano dietro à loro fu'lcar- 
rodi fuoco tirato da due Leoni, il quale giubilando 
per l'allegrezza , diceua come Venere premio del 
fuo combattimento gli era molto più gradita dopo il 
contratto, che innanzi^ quella guifa, che il Porto rie- 
fee più caro, e defiderato al Nocchiero, che ha proua- 
to la tempefta, eflendo verifTimo, che lauer fper imen- 
tata la guerra fa pregiar, e ftimar più la pace, così det- 
to replicò il Coro il verfo intercalare, e Vulcano ten- 
dendo dal Carro fipofe à federe a!* . mano finiftra di 
Giunone . Nell'vltimo luogo vfcì il Coro di Venere , 
ilquale cantaua 3 cheella con ragione efsendo Dea_» 
d'Amore era fatta fpofa al Dio del fuoco,onde la inui- 
tauano à raddoppiare ifùoi ardori , eie fue fìammo 
amorofe 5 efea dietro feguiua in vn Carro tirato da'Cì- 
gni, e cantaua come vedendo ogni cofa piena difetta 
incomparabile 3 traboccare d'inufitata gioia 3 voleua 
pofto in bando ogni noia , e addolcita ogni amarezza 
fecondare il volere di Gioue , al quale domandaua_, , 
che dileguafsc coni raggi deJJa Profperità ogni nube 
di malinconia, e di afflizione , e nell'vltimo tutta fe- 
ftofa comandaua , che fuggifse lontano ogni dolore, e 
cheridefseinlei, fi come fplendeua ogni bellezza^, 
ogni contento, & ogni gioia, come quella, ch'era-. 
Dea del rifo , e Dea d'Amore , le quali parole fue re* 
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plicò il Coro vniuerfale per darle tempo di feenderc 
dal Carro , e metterli à federe alla delira di Gioue j il 
che veduto da Imeneo, il quale era con eli altri Dei 
venuto nel Coro d i Gioue, fattoli auanti fi rallegra di 
vedere accefi del fuo fuoco maritale , e ftretti nel fuo 
nodo Numi così fourani,animandogli ad infiammarli 
continuamente più, edàftringerfi fempre maggior* 
mente entro à fiamma così foaue, e à legame , ch^j 
non apporta feruitù, ma contentezza indicibile. Il 
Coro vniuerfale àqueftorilponde, che gradiual'af- 
fetto d'Imeneo , e Gioue elbrta tutti àpalefare l'in- 
terno piacere con dimofl razioni eftrinfeche , onde 
gl'inuita à carolare, ed accompagnar le danze con 
laioauitàdeicanri,econla dolcezza delle voci : ap- 
pena ebbero vdito gli Dei il commandamento di ciò 
ue, che fi vide trafeorrere vn baleno di allegrezza^ 
per la Scena , o ndc tutti brilla ndo di gioia comincia- 
rono à ballare, e à cantare, e fi fentiua in queft'armo- 
nia , come conofeendofi eglino colmi d'inufitata le- 
tizia, voleuano che ancora i mortali qodefsero della 
loro felicità , perche è proprio del bene il diffonderli 
c'1 participarfi con gli altri , & in fegno di ciò comin- 
ciarono à danzare in fu'l Palco, ch'era diuenuto Cie- 
lo ventiquattro Caualieri , che rafsembrauano altre 
tante ftclle,i quali veftici riccamente balJaronocó tan- 
ta leggiadria^ auuenentezza^che refero il ballo non_, 
meno marauigliofo per il numero di quelli, che ope- 
rauano, che per l'artifizio, e bellezza dell operazione, 
moftrando , che la CortQ diTofcana abonda di fog- 
giti, 
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getti, e in numero, e per qualità ragguardeuoli s nel- 
l'ifteffo tempo fi vide nellaparce più alta del Cielo vn 
ballo di Caualli veri guidato da Caftore , e Polluce , la 
qual cofa generò nelli Spettatori grandiflìmo ftupore, 
&àqueftamarauigliofa veduta rimafe il Teatro cosìat 
tonito.che niéte più;mentre che fi ballaua le noue y.u- 
fe cantarono vna dopo l'altra le gràdezze,e i pregi d'I- 
meneo,che atieua potuto infirmare, e legare Numi co- 
sì fourani,e nell'vltimo annunziauano à gli Spofi vna_, S 
eterna Prole; onde da quefta vniuerfale armonia l'ani- 
mo di ciafcheduno fi riempieua di tanto giubilo,che la 
méte tutta diuenuta letizia la fofteneua per efser quafi 
diuenuta vna vera gioiajda vna parte l'occhio rimane- 
ua abbagliato dalla bellezza delle Scene, che artifizio- 
fe,e vaghe per la ricchezza,e per la maefrria del lauoro 
fi rendeuano ammirabile dalla popa degli abitici qu3 
li con Terudizioni mefcolando il difegno^e la magnifi- 
cenza della fpefa,riufciuano dilcttcuoli al vedere , e al- 
l'intelletto , dall'altra l'vdito reftaua incantato dalla,, 
melodia , e foauità delle voci , le quali giungendo all'a- 
nima , e fùcendoui penetrare la Poefia , che fi cantaua, 
che per natura fua tutta dolcezza,e foauità come fi con 
ueniua alla materia , la quale fi trattaua , era riceuuta , 
ed abbracciata con maggior prontezza , e fodisfazio- 
ne di coloro, che 1 afcoltauano, onde quefti due fenti- 
menti del vedere , e dell'vdire rimafero in maniera le- 
gati dalla marauiglia,e dal piacere, che non folo sban 
dirono il fonno da gli occhi > ma quafi non fi accorfero 
quando finiti i Baliireftò coperta la Scena j e fe noiu. 
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fofle (lato, che s'icominciaua già ad auuiciniare il gior- 
no ipopoli non fi farebbero partiti perche erano gli 
vditori così ebri dal piacere,e dalla merauiglia, e tan- 
to fi ftauano radicate nel cuore di ciafcheduno que- 
lle gioconde qualità , che fe bene la cagione era finita 
le immagini rimaneuano cosi fiflè, e impréfle nella ■ 
cimo, che à ciafcheduno pareua che lafefta ancora^ 
continuale , ma à poco à poco fuanendo il piace- 
uole fimolacro,tutti a vna voce prorumpeuanoin que- 
llo fentimento , chvna cofa fi poteua apporre alla fe- 
lla , e quefla era la breuità , e pure fu vero , che la durò 
perlofpaziodi hore quattro, ma l'efferfi accordati tut- 
. ti ^ ed il Poeta, e compofitori delle Mufiche, i Recitan- 
ti àcorrupondere con tutto l'ingegno, e con tutta la-, 
forza all'occafione per la quale quella Fefla fu cele- 
brata, operò eh ella riufciflTe con ogni ifquifitezza , & 
il popolo fe bene la vedeua finita non fi poteua in ogni 
modo difcredfir^ che ruffe vero, e fene ììa.ia in quel 
Cortile ogn'vno all'amico., e al compagno rammemo- 
rcnc'n quelle cofe, che più laueuano rapito.per rinrre» 
fcare in qj a maniera , e rinouare il paffato piacere , 
c tutti queauK-fcorfi poi alla fine terminauano con vna 
vniuerfale c " clufione di tutti congiunta con fcruenri 
preghi alla Diuina Mifericordia, che volelTe concede- 
re a* Sereniffìmi Spofi , & à tutti gli altri vna fuprema, 
e non mai interrotta felicità. 
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NOTA 

De i Caualieri,cheoperauanoneirAl> 
battimento, e ne Balli della Comme- 
dia, quafi tutti femitori attuali 
della Sereniflìma Cafa. 

Sig. Ale ff andrò Carducci. 

Stg. Conte Ale ([andrò Ghis Iteri. 

Stg. Alfonfo A nt inori. 

Sig. A Umberto da Scorno . 

Si?. Conte Don Antonio Dudleo Caualiere deU 

lOrdtne di S.Stefano. 
Sig. Balda/far Suares Caualiere dell Or dine di 

S.Stefano. 
Si<r. Bartolo Alfani . 
Sig. Barone Bettino Kicafoli. 
Sig. Carlo Arcimboldi. 
Stg. Co fimo Alber gotti. 
Stg. Co/imo Bargellini. 
Stg. Curzio Al toni ti . 
Sig. Dante da Castiglione . 
Sig. Ercole Caualca. 
Sig. Francefco Arrighetti . 
Sig. Francefco Barbolani, de Conti di Montautò 
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Cavaliere dell'Ordine di S.Stefano* 

Sig Francefco Kucellai. 

Sig. Ferdinando Incontri Caualiere dell Ordine 
di S. Stefano. 

Sig. Conte Gio'.Batifla Laderchi Caualiere del- 
l' or dm e di S. Stefano. 

Sig. Marche f e Gio: Baùtta Schinchinelli . 

Sig. Conte Gio: Francefco Adarciani . 

Sig. F. Giovanni Kondineili Cavaliere lerofoli- 
mitano . 

Sig. Conte Giovanni SoTQ . 

Sig. /polito de Viccf; 

Sig. Lorenzo Nobili Priore della Marcai 

dell Or dine di S.Stefano. 
Sig. ÀiaurizJo Arcimboldi. 
Sig. FaZjZjino de Pa&zJ . 
Sig. Pier Antonio del Bene. 
Stg. Ad ar chef e Pier Antonio Lunati. 
Sig. F. Kinieri del Nero Cavaliere Ierof olimi- 

tatto . 

Si<r. Conte Teodoro de Bardi . 

Sig. TornmafoG ni doni Caualiere dell Or dine di 

S. Stefano. 
Sig. Tommafo Saluetti . 
Sig. Alar chef e Vincenlio Capponi* 



i 



D Sig. Abate Strozzi Canonico Fiorentino fi compiaccia di 
vedere fenclla prefentc Relazione fi contenga cofa che re- 
pugni allo ftamparla, erifcrifcaapprefso,qucftodi »8rdi 
Agofto j 637. 

Vincenza Rabdtu Vie. di Firevu . 

Io Ruberto Strozzi d'ordine di Monfig. Vicario hò veduto 
quefta Relazione della Commedia, intitolata le Nozze de 
gli Dei, & non hò ritrouato cofa> che fia d'impedimento 
alle ftampe. 

Attcfo la prefente relazione concedefi, che querta Relazione 
fi poOa (lampare , oderuato però li foliti ordini . Dat. il <B 
j.diSetrembre 1637» 

Vincenzo Rabat té ric. di Firenzi . 

Adi 7. Sertembre 1^57- 
Si può lampare. F.Gìo.Inquificore. 

Alcfiandro Vettori Auditore di S. A*& . 
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